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Sindacato domani 
Regole nuove 
nelle strutture 
unitarie di base 
• C'è sempre più consapevolezza, 
In vaste aree del movimento sinda­
cale, della necessità di rldeflnlre un 
terreno di confronto e di ricerca li­
nearla. 

Quando Fausto Bertinotti dice 
che 'Il movimento non si esaurisce 
nella lotta al decreto' fa una valu­
tazione chea prima vista può sem­
brare quasi ovvia; In realtà è cosa 
tutt'altro che scontata. 

Non sono un caso la diversa va­
lutazione e le profonde divergenze, 
esistenti Intanto in casa Celi, sull' 
analisi e sulle prospettive delle Ini­
ziative messe in campo. 

Una cosa appare, comunque, 
certa: che lo 'Strappo* operato dalla 
maggioranza della Cgll, da un lato 
ha messo profondamente In crisi 11 
sindacato cosi come lo abbiamo 
vissuto In questi ultimi anni, e dal­
l'altro ha riproposto una quantità 
vasta di problemi che necessitano 
sedi di discussione in un quadro di 
riferimento che è tutto nuovo. 

Non si tratta solo di questioni 
teoriche: è dalla loro soluzione che 
deriva la possibilità di ride finire 
nuove convergenze, nuovi «patti u-
nitarh fondati almeno su una salda 
unità d'azione. 

Il rischio vero che corre oggi 11 
sindacato è quello di essere sempre 

più diviso e quindi di contare poco 
(le esperienze francesi e spagnole 
sono di fronte a noi). Tutto questo 
splanerebbe la strada a chi nel go­
verno pensa di decidere dopo aver, 
al massimo, consultato 11 sindaca­
to; ma soprattutto favorirebbe l'ala 
padronale che ritiene più pagante 
la linea di Romiti cioè l'esclusione 
del sindacato dalle scelte sugli in­
vestimenti, sulla politica Industria­
le e sulla politica economica, attra­
verso una progressiva riduzione 
del suo potere di contrattazione. 

Se la ricerca unitaria va fatta, 
occorre abbandonare ogni schema­
tismo e soprattutto la 'demonizza­
zione' di quello chesl è fatto In que­
sti ultimi anni, spesso scambiando 
gli effetti con le cause, o peggio ri­
muovendo pezzi Interi di storia sin­
dacale recente, come quella relati­
va al fatto che senza l'accordo del 
22 gennaio 1983 le categorie si sa­
rebbero trovate nell'impossibilità, 
dopo la disdetta della scala mobile 
operata dalla Confindustria e di 
fronte ad una volontà politica fer­
rea della controparte di negare la 
contrattazione, di concludere le 
lotte contrattuali. 

SI disse giustamente, allora, che 
'sulle macerie del contratto nazio­
nale di lavoro non era pensabile ri­

costruire nuovi rapporti Industria­
li: Altro che centralizzazione glo-
ballstical Discutiamo, piuttosto di 
cosa significa oggi una linea di par­
tecipazione e di controllo alle scelte 
più generali, che vanno oltre I can­
celli delle singole Imprese. 

La necessità di un sindacato che 
In quanto soggetto politico Influi­
sce sulle scelte economiche del go­
verno, assumendo la difesa com­
plessiva del mondo del lavoro e 
quindi — attento al rapporto che 
esiste tra ripresa economica, Infla­
zione e politica del redditi — è ca­
pace di Individuare politiche sinda­
cali che regolino 11 reddito e le ri­
sorse, è ancora una linea valida? 
Cioè, è ancora valida pur negli op­
portuni aggiustamenti che superi­
no la 'parzialità' dell'intesa del 14 
febbraio, recuperando in avanti 
sempre maggiori elementi di equi­
tà sul terreno del fisco e scelte coe­
renti sulla politica Industriale, sul­
l'offerta del servizi, sul costo del 
denaro? Oppure prevale una con­
cezione solo negoziale, chiusa all' 
Interno della fabbrica, tendente ad 
una difesa Improbabile del salario 
reale e del livelli di occupazione 
(improbabileperché alla coda delle 
scelte economiche e di ristruttura­
zione guidate da altri)? C'è un rap­
porto tra la nostra Iniziativa sul 
piano economico e sul controllo di 
scelte di Investimenti e negoziato 
centrale? Oppure tutto è bollato di 
•neocorporativtsmo» di manovra 
mediatrice sopra i conflitti reali e 
quindi sulla testa del lavoratori? 

È questo un nodo politico che va 
sciolto. Ed Insieme altri problemi 
debbono essere ridlscussi. come la 
grande questione della democrazia 
e della rappresentatività del sinda­
cato. Un 'nuovo patto riformatore 
fra lavoratori e sindacati' è l'esi­
genza primaria, su questo ha ragio­
ne Bertinotti, ma un nuovo patto 
deve basarsi su Tegole, anche 
nuove, ma senza dubbio precise, a 
partire dalle strutture unitarie nei 
luoghi di lavoro, in presenza di una 

crisi di ruolo e di unità tra Cgll, Cisl 
e UH. Discu tere sul modi di elezione 
del delegato, sul rapporto che ci de­
ve essere tra rappresentatività sin­
dacale e processo produttivo (orga­
nizzazione del lavoro); definire del­
le procedure di funzionamento del 
Consigli; adottare meccanismi che 
diano certezza su cosa decidere e 
come decidere. Non una esigenza 
astratta di democrazia dunque, ma 
forme di democrazia che si misura­
no giorno per giorno nel concreto. 

E in questo quadro, di risistema­
zione di questioni organizzative e 
politiche, che è pensabile affronta­
re temi che sono stati e rimangono 
patrimonio di tutti. La ripresa di 
una capacità di contrattazione e V 
Individuazione di nostri modelli di 
contrattazione alternativi ('indivi­
dualizzazione» del rapporto sala­
riale, contratti a termine, uso del 
circoli di qualità) devono essere ca­
paci di dare risposte nelle situazio­
ni di crisi, unificando politiche sa­
lariali ed orari di lavoro sulla base 
di un grande valore come la solida­
rietà (redistrlbuzione del lavoro); e 
nelle aziende in sviluppo, abbando­
nando schemi improponibili o tra­
dizionali come i vecchi premi di 
produzione e cogliendo invece il 
rapporto che ci deve essere tra qua­
lità del lavoro, evoluzione dei pro­
dotti, contrattazione degli obiettivi 
produttivi e salarlo. 

Contestualmente, deveandarea-
vanti una riflessione (per giungere 
a decisioni operative) sulla contrat­
tazione collettiva e sulla riforma 
del salarlo. Cosa devono essere il 
contratto nazionale di lavoro e / 
suoi contenuti In una fase in cui, 
fra l'altro, la stessa inflazione, por­
tando la parte automatica del sala­
rio a superare di molto quella con­
trattata, ha messo in ombra un 
pezzo tradizionale della nostra ini­
ziativa sindacale e riducendo nella 
sostanza lo schema della contrat­
tazione a quella confederale (preva­
lente) a a quella aziendale (gestita 
sempre più senza un disegno unifi­
cante). 

Afa l'intero sistema di contratta­
zione, la stessa riforma del salarlo, 
non possono prescindere da un da­
to, che potrebbe veramente essere 
il tema su cui operare una ricerca 
unitaria di fondo e su cui costruire 
un asse unificante dell'azione del 
sindacato, e cioè 11 rapporto che esi­
ste oggi tra produttività, nuove tec­
nologie, occupazione e strumenti 
atti a modificare le tendenze pre­
senti. 

Assistiamo ad un aumento cre­
scente della produttività, dovuto 
sostanzialmente a nuovi processi 
produttivi flessibili ed automatici. 
Aumento della produttività (In 
questo senso salta lo stesso concet­
to tradizionale di produttività) non 
significa aumento della produzio­
ne ed Intensi finazlone dello sfrutta­
mento, bensì riduzione secca dell' 
occupazione. 

Non è una tendenza transitoria. 
Andiamo verso una società dove a-
vremo quote di lavoro salarla to de­
crescente, maggiore flessibilità del 
mercato, un Improbabile riequlll-
brlo anche a tempi lunghi (la crea­
zione di nuovi posti di lavoro); nello 
stesso tempo, gli strumenti indivi­
duati e tutti da conquistare, dalla 
riforma del mercato del lavoro, alla 
formazione professionale, alla ri­
duzione articolata del tempo di la­
voro, allo stesso fondo di solidarie­
tà, pur nella loro essenzialità, non 
sono in grado di dare una soluzione 
complessiva al problema. Il proces­
so non è ribaltabile. Esiste quindi 
un problema vero di 'garanzie per 
larghe masse di giovani e meno 
giovani In cerca di prima occupa­
zione o che devono cambiare lavo­
ro. 

Perché non rifondare l'unità del 
movimento e l'intero sistema di 
contrattazione partendo da queste 
realtà e da queste esigenze Ineludi­
bili? 

Sergio Puppo 
Segretario generale aggiunto 

della FIOM-CGIL 

TESTIMONIANZE / A Trieste nel centro di salute mentale di Domio 

Elisabetta rifiuta tutto 
Così cercano di salvarla 
Il ricovero, la sistemazione in 
un monovano. Una vecchietta che 
non usciva di casa da ventanni. 
Il pranzo con gli operai. 
La «180» è nata qui 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Elisabetta. 19 
anni, non voleva uscire di 
casa, rifiutava di lavarsi, di 
accettare il suo corpo. Gli o-
peratori dei Centro di salute 
mentale di Domio — uno dei 
sette attivi sul territorio del­
la provincia di Trieste — si 
trovarono di fronte, un anno 
fa, ad una figura che richia­
mava i fantasmi dei manico­
mio. Elisabetta, che il mani­
comio non aveva conosciuto, 
era una persona distrutta, 
schiacciata da una vita fami­
liare insostenibile. Per due 
mesi rimase ricoverata nei 
locali del Centro. Intorno a 
lei si sviluppò un imponente 
lavoro di recupero alla vita: 
dall'ottenimento di un sussi­
dio all'ingresso in un mono­
vano all'IACP, dalla cura 
della propria persona alla 
scoperta dei luoghi, della 
gente. L'estate scorsa era o-
gni sera al Festival dell'Uni­
tà. andò anche in vacanza. 
Poi sentì lo stimolo di torna­
re dalia madre, una alcolista 
con l'esperienza del brefotro­
fio alle spalle. Il giorno di 
Natale il ricongiungimento. 
Ma ben presto la condizione 
di Elisabetta regredisce, la 
ragazza torna a rinchiudersi 
nella solitudine e nel rifiuto. 
Frattanto nel piccolo allog­
gio rimasto vuoto viene si­
stemata, con il suo consenso, 
un'altra giovane donna sof­
ferente. L'altro giorno, il 
blitz. Gli operatori la riac­
compagnano nel monoloca­
le, la incoraggiano. «Abbia­
mo atteso la primavera — 
dicono — con le belle giorna­
te le sarà più facile uscire*. E 
infatti, la sera dopo, va a 
mangiare una pizza con la 
sua nuova compagna di 
stanza. Ora si riprenderà a 
parlare con lei. ad inventare 
Interessi e stimoli, a costrui-
r-_ con Elisabetta attività che 
le evitino una cronicità di as­
sistita. Una scommessa dif­
ficile. giocata ogni giorno. 

Pensiamo a quale sarebbe 
stata la sorte di questa ra­
gazza in manicomio mentre 
ascoltiamo la sua storia al 
Centro del Domio. Siamo ve­
nuti qui a verificare una 
giornata di lavoro in un ser­
vizio territoriale, frutto dell' 
esperienza condotta per un 
decennio In questa città da 
Franco Basaglia e poi recepi­
ta dalla legge 180. 

Nel quaderno dell'infer­
miere di turno il caso della 
ragazza che rifiutava di vive­
re è certo il più suggestivo, 
ma.Ie annotazioni sono tan­
te. È stata appena ricoverata 
una vecchietta che non usci­
va di casa da vent'anni. Nes­
suno si curava di lei, sempli­
cemente perché non distur­
bava. L'altro giorno, senten­
dosi perseguitata, ha cercato 
di uscire da una finestra ag­
grappandosi ad uno spago. 
Dalla divisione ortopedica, 

dove le era stato ingessato 
un braccio fratturato, l'han­
no portata at Centro e adesso 
è lì, immobile, lo sguardo fìs­
so nel vuoto. In un misero 
involto che ha portato con sé 
si è trovato un topo morto. 

Le ore di Domio ci testi­
moniano ancora di un giova­
ne che ha rapporti disastrosi 
con la madre, problemi di 
droga e rifiuta una borsa di 
lavoro che i servizi gli metto­
no a disposizione. Ci sono le 
minute attività, le fleboclisi 
e altre terapie, l'aiuto a re­
carsi a ricevere altre presta­
zioni sanitarie altrimenti 
trascurate, le firme per riti­
rare sussidi e pensioni. A 
mezzogiorno il Centro si af­
folla. Si ritirano i buoni pa­
sto e utenti e operatori insie­
me si recano a pranzare alla 
mensa gestita dalle Coopera­
tive Operaie, a pochi metri di 
distanza. Quelli che erano i 
«matti» siedono a tavola con i 
lavoratori delle fabbriche e 
con gli studenti delle scuole 
a tempo pieno della zona. 
Questo servizio psichiatrico 
si è infatti Insediato da tre 
anni (prima era precaria­
mente dislocato a Muggia) in 
una delle strutture del Cen­
tro sociale creato nella zona 
Industriale di Trieste. Convi­
ve con la medicina del lavo­
ro, un asilo nido, la mensa, 
un supermercato e un bar. in 
una integrazione di servizi e 
presenze assai fruttuosa per 
la stessa azione terapeutica 
degli utenti. Non tutto era 
pacifico, all'inizio. Ci fu 
qualche settore di burocra­
zia sindacale che cercò di 
mettere I bastoni tra le ruote, 
approfittando di una conco­
mitante campagna attizzata 
in città contro la riforma. 
Ma vennero isolati, prima di 
tutto dali'eridenza dei fatti. 
-. Il pranzo diviene momen­
to di socializzazione, e così 
pure la frequentazione del 
bar. Alle 14 si svolge la riu­
nione tra chi lascia 11 turno e 
chi subentra: qui lavorano 4 
medici, 28 infermieri, due as­
sistenti sociali, un addetto al 
programma CEE per l'inse­
rimento lavorativo, una 
guardarobiera. Si discute di 
Elisabetta, si fa il punto di 
altri cast «difficili». Ci si pre­
para ad un Intervento com­
plesso. Un ragazzo sta chiu­
so da venti giorni a casa e 
rifiuta il cibo. Indossa abiti 
femminili e non vuol saper­
ne di farsi assistere. C e poi 
da definire il progetto di un 
viaggio al manicomio crimi­
nale di Reggio Emilia, nel 
quale è recluso da un decen­
nio Giordano Savarin, l'uo­
mo che uccise 1 genitori nella 
sua casa di Aquilinia. Per 
quel fatto di sangue fu tra­
scinato in giudizio Franco 
Basaglia, che finì assolto al 
termine di un memorabile 
scontro processuale. Ora gli 
operatori di Domio vogliono 

accertare la possibilità di af­
francare Savarin dall'inter­
namento e assumerne l'assi­
stenza. 

Nel pomeriggio si compio­
no visite domiciliari, si con­
tatta la madre di un ragazzo 
che assieme ad un coetaneo 
ha violentato qualche setti­
mana fa una tossicodipen­

dente. La donna ha cinque 
figli, è poverissima, assistita 
da un altro Centro. Ha rice­
vuto lettere del ragazzo dal 
carcere, ora si è convinta a 
rispondergli. Alla sera, infi­
ne, molti utenti cenano in 
una vicina trattoria. Nei lo­
cali del servizio, quindi, non 
si fa cucina. L'unica «istitu­

zione» è costituita da cinque 
Ietti. Ma di qui si è irradiata 
una rete di appartamenti. 
posti di lavoro, sussidi, inse­
rimenti nelle cooperative 
realizzate tra gli ex degenti 
del manicomio. In una real­
tà sociale come questa è or­
mai deminante la nuova u-
tenza, che non ha conosciuto 
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la segregazione. Un'utenza 
più giovane di quella del cen­
tro città, segnato da un cre­
scente Invecchiamento della 
popolazione. Case popolari. 
insediamenti recenti, caren­
za di altri servizi e spazi di 
aggregazione determinano 
altri problemi, altre devian­
ze. A ciascuno si cerca di da­
re una risposta, mai prefor­
mata su modelli validi per 
tutti, ma delineata paziente­
mente con il soggetto, che si 
riconosce persona e non un 
numero. Entrano in discus­
sione < rapporti privati, le e-
sigenze di svago o di cultura, 
Insomma la qualità della vi­
ta. All'uso cospicuo di far­
maci è subentrato da tempo 
il rapporto con l'utente, l'a­
zione di relnserimento. Non 
esistono soluzioni miracoli­
stiche. si lavora perché la cit­
tà accetti di farsi carico del 
diverso anziché respingerlo e 
confinarlo. Questa nuova 
cultura a Trieste ha compiu­
to rilevanti passi in avanti, 
man mano che la rete di ser­
vizi alternativi si estendeva e 
faceva sentire la portata e la 
qualità degli interventi. La 
legge 180 ha sanzionato dun­
que una realtà in evoluzione, 
trovando poi costante ri­
scontro nei fatti. Il suo prete­
so fallimento In altre parti 
del paese altro non è che la 
cattiva coscienza di chi l'ha 
sabotata per evitarne l'im­
patto fortemente Innovato­
re. l'ingresso del sociale e 
delle sue contraddizioni nel 
sistema sanitario, nelle cer­
tezze scientifiche, nelle isti­
tuzioni. 

Fabio Inwinkl 

LETTERE 
H 

ALL' UNITA* 
«Gott mit uns» a Verona 
(fantasie di onnipotenza 
per senso di inferiorità) 
Caro direttore. 

croci uncinale imbrattano, in questi giorni. 
ogni angolo, ogni muro e moltissime targhe 
stradali della nostra bella Verona. Non solo: 
delitti vengono compiuti da ragazzi della 
• Verona bene» firmati con la frase -Gott mit 
uns» (Dio è con noi). 

Il terreno di coltura per questi delitti è 
stato preparato, da anni, proprio in certi 
quartieri -alti» della città dove si vive in un 
certo modo, si pensa in un certo modo e si 
vota in un certo modo. Sarebbe estremamen­
te interessante un'analisi del voto nei vari 
quartieri di Verona in rapporto a questo tipo 
di delinquenza fatta di assassina, di emargi­
nati a di tentativi di strage in discoteche. 

Perché dico questo? Perché bisogna vedere 
che tipo di etica, di morale è stata insegnata. 
anche con il silenzio. </a//"establishmcnt dei 
genitori, della società e della Chiesa. Quale 
concello o prassi di libertà hanno fatto pro­
pri questi giovani? Questi giovani, dalla fac­
cia d'angelo, sono intrisi di intolleranza e di 
volontà di onnipotenza! Sono gli adoratori 
del Grande Ordine e. in fondo, le vittime 
della Gestione della Paura. Perché le fanta­
sie di onnipotenza difendono dall'angoscia e 
proteggono dal senso d'inferiorità. 

FABIO TESTA 
(Verona) 

Coalizzare l'Europa 
per coalizzare i'ONU 
per sconfiggere la droga 
Caro direttore. 

da qualche tempo partecipo ai lavori dell' 
Associazione Genitori Antidroga della Zona 
14 della mia città. Parecchi giovani dì questa 
zona sono tossicodipendenti e qualcuno è già 
morto. Genitori disperati — nessuno che ti 
aiuta — si riuniscono ogni settimana per 
studiare con quali mezzi potere uscire da 
questa tragica situazione. Si invitano esper­
ti. si organizzano convegni, si cercano colle­
gamenti con istituzioni ma la droga continua 
a un'etere vittime, a distruggere intere fami­
glie. L'amarezza, la rabbia, la disperazione 
di chi vive in questo clima estremamente po­
terà di speranze, sono immisurabili. 

In queste situazioni, ci si sente assurda­
mente incapaci di portare un qualsiasi con­
tributo che possa validamente aiutare questa 
povera gente. 

Ho letto che. dopo deprecabili rinvìi, si è 
tenuto un vertice di ministri alla presenza 
del presidente del Consiglio, dove si è affron­
tato il problema della droga. Come giusta­
mente si legge nell'articolo, si devono con­
volgere anche gli altri Paesi europei, per im­
pegnare con maggior forza gli organismi in­
ternazionali. 

Fra qualche mese si andrà a votare per il 
Parlamento europeo. Bene: i deputati che 
verranno eletti facciano proprio l'impegno 
per portare avanti questa sacrosanta lotta 
per stroncare la produzione di tale pestilen­
za. Si coalizzino con i rappresentanti degli 
altri Paesi in modo di premere sull'ONU af­
finchè intervenga verso i Paesi produttori di­
tante infelicità. L'umanità ha il diritto di 
difendersi contro chi produce — e di conse­
guenza chi commercia — droga. Oltre a 
stroncare vite umane, rimpingua forze dege­
neri — camorra, mafia ecc. — delinquen­
zialmente ostili ad ogni forma di vita civile. 

LORENZO CONFALONIERI 
(Milano) 

Uso dei farmaci: educare 
per tutelare la salute 
nel modo meno costoso 
Signor direttore. 

non riterrebbe opportuno che il ministero 
della Sanità svolgesse attraverso i -mass 
media- una sistematica opera di educazione 
sanitaria tesa a fornire anche elementari ma 
chiare e precise informazioni di farmacote­
rapia? 

L'iniziativa che. malgrado la giungla dei 
medicinali e dei loro principi attivi, non mi 
sembra utopistica e che può collegarsi a pro­
blemi similari — come quello degli inqui­
nanti chimici o delle tossicodipendenze — 
dovrebbe risultare efficace non solo per di­
fendere molti cittadini da timori infondati 
ma anche per salvarne altri dalle nefaste 
conseguenze dell'uso arbitrario e talvolta 
scriteriato dei farmaci: e infìne_per rendere 
tutti più edotti sul modo di utilizzare corret­
tamente quelli prescritti dal medico, cioè 
nello scrupoloso rispetto delle avvertenze e 
delle controindicazioni. 

In tal modo to Stato incrementerebbe no-
tcYolmeme la sua opera di prevenzione, che 
ha sempre costituito il mezzo più razionale e 
meno costoso per tutelare la salute pubblica. 

EUGENIO BARTOLI 
(Grosseto) 

I nostalgici del «pensatoio» 
che vorrebbero solo 
Sindaci per «hobby» 
Caro direttore, 

in Toscana c'era una volta il pensatoio. 
cioè la stanza della villa dove il Sor padrone 
si ritirava a pensare agli ordini che poi il 
Sorfatlore impartiva dallo scrittoio a chi. 
lavorando da buio a buio, non trovava il tem­
po per imparare a scrivere, e per la stanchez­
za neppure la voglia di pensare. Privilegi da 
cui i" lavoratori furono esclusi fin quando. 
con tenace pazienza rivoluzionaria e non per 
concessione del Sorpadrone né per delega del 
Sorfatlore. sì conquistarono prima il diritto 
a pensare e poi a leggere e a scrivere: finché. 
nelT'talia democratica e repubblicana, di­
ventarono anche Consiglieri comunali e pro­
vinciali. Sindaci e perfino parlamentari. 

La qualcosa non è mai andata a genio ai 
litolari dei suddetti pensatoi, che non perdo­
no occau'one per cercare di mantenere lo 
•status- degli eletti del popolo in una condi­
zione di mortificante ristrettezza economica. 

Secondo il Sorpadrone. potrebbe fare II 
Sindaci», per hobby, svio chi possegga consi­
stenti risone patrimoniali oppure chi aspiri 
a divenire oggetto di corruzione. Ma per chi 
venga eletto senza avere le possibilità econo­
miche dei primi né la disponibilità morale 

dei secondi, non resta che confidare nell'aiu­
to economico dei rispettivi parlili. Il che non 
è giusto, perchè un Sindaco è il Sindaco di 
tulli e non dei soli comunisti, dei soli demo­
cristiani ecc. e quindi deve essere la colletti­
vità. cioè lutti noi. a retribuire dignitosa­
mente i pubblici amministratori: e non sol­
tanto gli iscritti a questo o a quel partilo. 

Il Senato ha approvalo una legge perchè i 
cittadini chiamati a ricoprire cariche elettive 
dispongano del tempo necessario per l'eser­
cizio del mandato e possano usufruire di un 
aumento dell'indennità di carica, di aspetta­
tive. di permessi retribuiti e di rimborsi spe­
se. Ma anziché un passo avanti per il sistema 
delle autonomie locali, certi nostalgici del 
pensatolo to considerano ^Panorama del 
20/2). come una 'legge per gonfiare la busta 
degli amministratori locali... Con questa 
legge la carica di pubblico amministratore 
cesserà di essere un servizio reso alla collet­
tività per diventare una professione tra le più 
riposanti e meglio retribuite'.- insinuando 
nei lettori il sospetto che. in confronto ai 
nostri Sindaci. Zico e Rummenìgge divente­
rebbero due povericristi! 

Invece mi sembra che il sistema democra­
tico sia incrinato proprio da chi apre spazi al 
qualunquismo (già alimentato da un clima 
di ruberie e di scandali) e da chi cerca di 
evocare fantasmi di colpevolezza in chi sa­
crifica lavoro o carriera, riposi e salute, per 
un servizio nell'interesse della comunità. 

Siccome la politica più che con le parole si 
fa con l'esempio, quei partiti che giustamen­
te pretendono dei pubblici amministratori 
capaci, onesti e preparati, si dovrebbero 
maggiormente impegnare, perchè i costi del­
la rappresentanza politica vengano rivaluta­
ti e totalmente trasferiti dai loro bilanci al 
bilancio della democrazia. 

prof. FRANCO NOBILE 
(Siena) 

Piove...: evasori ladri 
e contadino fortunato 
Caro direttore. 

è dalla ritirata dei tedeschi (1944) che leg­
go questo nostro giornale; e ogni giorno che 
passa mi appassiona di più. 

Domenica 1" aprite non avevo potuto leg­
gere /'Unità, ma la fortuna mi è venuta in­
contro al lunedì: è venuto a piovere e. tra un 
pasto e l'altro delle mie bestie, ho tetto anche 
tutta quella del giorno prima. 

Essendo contadino, la maggiore attenzio­
ne l'ho riservata atta pagina -Agricoltura e 
Società»; ma poi mi è piaciuta moltissimo la 
parte speciale dedicata agli evasori fiscali. 

FILIPPO FEDERICI 
(San Donato V.C. - Prosinone) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio­
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os­
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo: 

Pietro BIANCO. Petronà; Elbano BRA-
SCHI, Piombino: Agostino ROMANI. Li­
vorno; LA SEZIONE PCI di Crispiano: 
Gianni BALDAN. Fiesso D'Artico: Ida 
MALLONE, Casalromano; Bortolo COVA-
LERO. Bruxelles: U N ANZIANO impiega-
to di Napoli; Vincenzo BUCCAFUSCA. Ni-
cotera; Marcello CUZZONE. Isemia; Giu­
seppe FRISCO, Alessandria della Rocca; 
Costanzo MARTEGAN, Bolladcllo; Gino 
Gì BALDI. Milano: Gerolamo SEQUEN­
ZA. Genova-Pegli; Roberta RESTELLI, Bo­
logna; Giuseppe MODARELLI, Parma; 
Marino TEMELLINI, Castelfranco Emilia; 
Fulgido ZANCHIN, Lavena Ponte Tresa; 
Paolo PELLONI, Formigine. 

Emiddio COZZI e un folto gruppo di «la­
voratori in produzione in fabbrica e in cassa 
integrazione a zero ore da 25 mesi», facenti 
parte del Comitato di vigilanza democratica 
Alfa Romeo Auto, Pomigliano (-Esprimia­
mo la nostra indignazione per l'inconcepibile 
atteggiamento intransigente, di sfida e di 
chiusura che questo governo va assumendo 
sul decreto-legge che blocca i punti delta 
scala mobile. Sappia il compagno presidente 
del Consiglio Craxi, che noi lavoratori sia­
mo adulti e vaccinati ed è da molto che non 
crediamo più alle favole...'); Oscar RIC-
CHIERI. Bologna (osserva che finora sono 
state vane le proteste, non solo del PCI, con* 
tro la faziosità della RAI-TV e quindi com­
menta: 'A questo punto o si continua a pro­
testare e quelli continuano a tirar diritto, o 
smettiamo di pagare il canone dato che non 
mi risulla si sia mai saputo di qualcuno che 
abbia sborsato fior di quattrini — canone — 
perché venga confezionato un prodotto — 
programmi RAI — dal quale ricevere solo 
danno-). 

Ezio MULATTIERI. Arcola (anche que­
sto lettore — come già altri di cui abbiamo 
pubblicato uno scritto nei giorni scorsi — ha 
ricevuto una lettera da Spadolini e desidera 
rispondergli che egli, contrariamente a quan­
to il ministro gli scrive, non ha assolutamente 
•contribuito al successo delle liste repubblica­
ne-); Sergio PRISTORE, Venturina (segna­
la la faziosità e meschinità del commento tra­
smesso il 29 marzo dall'emittente «Italia 1» a 
proposito della grande manifestazione di cin­
que giorni prima a Roma); Rodolfo GUAR-
DUCCI, Firenze (•Condivido in pieno — e 
con me tanti altri compagni pensionati e let­
tori anziani del nostro glorioso giornate — 
la lettera a voi scritta dal professor Malesci 
di Firenze riguardante la barbara e crudele 
pratica del tiro al piccione-). 

— Continuano a pervenirci (con gravi ri­
tardi, a causa della lentezza delle Poste) let­
tere sulla manifestazione romana del 24 mar­
zo e di protesta contro il decreto che taglia la 
scala mobile. Ringraziamo: Vincenzo MO-
CERI di Palermo. Sergio VARO di Riccione, 
Nerione MALFATTO di Lendinara. Mario 
ANDREETTI e altri studenti dtli'ITI «Vale 
nani» di Bologna (-Se un milione di persone 
si prende per mano può realizzare una cate­
na umana che va da una parte all'altra delT 
Italia-). 

Scritete lettere areri, jaalreaie c*e d t o n a eeaat, ce-
aaaeat e isewuse, Cai eeaieeni efce ie calce eea catasti* 
I prearie rnumt ce la areciti. Le borre aaa fintate a 
sigiate o ma firma Blcfxfbff* o che recsao la tata iaeVa-
rioae «aa grappi *—» • • " *eagoee aaMSrate; cai) ceew 
ai aonaa aaa eaueficanMeo teati iaviatl aacae ae1 altri 
ftorapR. La rceertaae si riserva él accorciare ejà aerini 


